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Dedicato 
ai Fogolàrs 

di OTTORINO BURELLI 

Forse ne par l iamo troppo 
poco o li mett iamo soltan­
to nelle pagine di crona­

ca, proprio noi che dovremmo 
esaltarl i come i veri e soli prota­
gonisti di quanto vive nel mondo 
della nostra emigrazione regio­
nale: e non se la prenderanno 
gli altri se restr ingiamo il d i ­
scorso definendo questa pre­
senza di corregional i al l 'estero 
«friulana». 

Parl iamo dei Fogolàrs, del le 
loro attività, delle loro iniziative, 
sparse in un grande album per­
manente dove ogni giorno viene 
disegnata o scritta una pagina 
nuova: dei Fogolàrs che In Euro­
pa sono cinghia di trasmissione 
dei rapporti piij qualif icati tra 
fatti di casa e movimenti cul tu­
rali ed economici e oltreoceano 
rappresentano un punto di rife­
rimento che fa grande una re­
gione quasi invisibile nella geo­
grafia di questo vecchio conti­
nente. 

Parl iamo di queste comunità 
organizzate che costituiscono 
spazi quasi diplomatic i , dove la 
nostra gente viene guardata co­
me immagine di un popolo forse 
non troppo conosciuto, ma cer­
tamente importante, se non al­
tro per quel patr imonio umano 
che ha «esportato». 

Dire a questi Fogolàrs, a que­
ste Fameis spuntate e cresciute 
ovunque in un reticolo che ab­
braccia il mondo intero, dire a 
loro un merito che va aumen­
tando con il passare degli anni, 
ci sembra dovere che dovrem­
mo assolvere più spesso. Senza 
dimenticare quell i italiani che 
creano amicizia tra le regioni di 
uno Stato fin troppo chiuso nelle 
sue part icolarità di campani le. Il 
discorso lo facciamo anche og­
gi, ed è un rivolgersi a tutti i no­
stri Fogolàrs, a chiusura di 
un'altra stagione che è stata ric­
ca di appuntamenti nazionali e 
internazionali , di scadenze ita­
liane ed estere, di persone e so­
dalizi che hanno segnato nei lo­
ro bilanci traguardi di prestigio 
e di affermazione, di cui andare 
orgogl iosi se non altro per quel­
lo che hanno detto e scritto quo­
tidiani e periodici : con un unico 
denominatore comune che è 
quello di un Friuli vivo e, anche 
se amaramente diviso, tutt 'ora 
spir i tualmente ed esistenzial­
mente unito. 

Ai Fogolàrs e ai loro uomini di 
ieri e di oggi, a quell i che hanno 
avuto il coraggio di farl i nascere 
e a quell i che oggi hanno, con­
tro ogni tentazione di cedere, la 
f iducia nel domani, alle migl iaia 
di fr iulani che si sono identificati 
nella loro comunità al l ' insegna 
di una Patria e di una Madre 
Terra che tutto faceva prevede­
re dovessero dimenticare con 

delusione e r isentimento, va il 
nostro più profondo senso di 
grati tudine e di sol idarietà. È 
merito loro se il Friuli è cono­
sciuto in Italia e al l 'estero come 
storia di popolo e di civi l tà; è a 
loro che si deve la sconcertante 
stima che il Friuli gode ovunque 
si presenti e in qualsiasi voce si 
espr ima; loro è la risposta cla­
morosa di cento Paesi al la tra­
gedia che ci ha colpiti a morte 
dieci anni fa; è per la loro pre­
senza nelle grandi metropoli e 
nei settori di più raffinata att ivi­
tà, che si aprono le porte a que­
gli sforzi di svi luppo e di espan­
sione che in questi anni Ottanta 
il Friuli realizza; a loro si deve il 
buon nome e il rispetto che tutti 
ci port iamo addosso; è per loro 
merito che le nostre istituzioni 
pubbliche, dalla Regione alle 
Province e ai Comuni possono 
operare una loro «politica» a fa­
vore dei «corregionali» fuori dai 
confini. 

Ed è ancora per loro e soltan­
to con loro — Fogolàrs e uomini 
che ne sono responsabil i — se 
si può parlare di una continuità 
della nostra cultura e del nostro 
vivere autentico in orizzonti più 
larghi (e forse con maggiore 
equil ibrio) di quanto lo si faccia 
in casa, dove c'è tanto entusia­
smo e tanta effervescenza di 
fatti, anzi di avveniment i , ma c'è 
anche poca comunione e troppa 
lit igiosità. 

Fuori, dove i Fogolàrs vivono 
e operano nel nome del Friul i , si 
respira più unità di intenti e più 
coerenza nella volontà di un im­
pegno che sa passare oltre e 
sopra le piccole diatr ibe, t ipiche 
di una grande famigl ia. È anche 
questo un merito che va loro r i ­
conosciuto: il meravigl iarsi del ­
le nostre intol leranze, delle no­
stre inutil i e perfino dannose e 
spesso meschine polemiche 
che azzerano quasi sempre i 
passi che facciamo. 

Il loro lavoro trova poca r i ­
spondenza in quel l 'opinione 
pubblica che dovrebbe fare eco 
ad un'attività posit iva per tutti: 
ma sappiamo che ovunque si 
presenti il momento o l 'occasio­
ne, li mett iamo in pr ima fi la e 
diamo loro i pr imi posti. Quello 
che si meritano come prota­
gonisti di un legame di genti 
fr iulane che hanno varcato tutti i 
confini e non si sono perdute; 
come portatori di modell i umani 
ricchi di dignità e di correttezza 
civi le; come esempi da imitare 
in una convivenza sociale tra 
popoli e culture diverse; come 
sicuro appoggio, e sempre val i ­
dissimo, per tutte le iniziative 
che partono dal Friuli con qual­
siasi destinazione. Il grazie è 
forse poco: molto di più vale la 
nostra riconoscenza. 
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Franco Crapiz 

j Un Mulano che ricorda 

D alla monluo.sa Corsica e precisamente da Bastia ci scrive Franco 
Crapiz. il quale ricorda di avere bevuto il calice eimaro dell'esilio 
dal .suo amato Friuli, lavorando all'estero per molti anni. Crapiz 
era venuto in Friuli nuovamente con la .speranza di un'occupa-

i zieme in terra natia, speranza fortemente delusa per cui ha dovuto ripren­
di dere il cammino e .salire — come dice lui stesso — la ripida china un 'altra 
\ volta. È ritornalo in Corsica a lavorare e nem ha dimenticato il Friuli e la 
\ poesia che il Friuli gli ha ispirato. Franco Crapiz ha inviato a Friuli nel 
[ Mondo alcune .sue composizioni poetiche, che hanno visto la luce alTindo-
' mani del terremoto che ha colpito tragicamente la nostra regione nel 

1976, seminando vittime e rovine. Crapiz, artigiano muratore, si dedica dì 
\ volta in volta alla poesia in italiano, nella quale esprime i sentimenti del 

suo animo schietto e sincero. Ha inviato i suoi versi in rima al Presidente 
della Repubblica Italiana, Sandro Pertini, ai tempi del sisma. Pertini gli 
ha fatto pervenire un telegramma di compiacimento e di augurio, con tanti 
saluti ai suoi familiari. Le poesie che recentemente Franco Crapiz ha 
mandato al giornale eli Friuli nel Mondo risalgono all'epoca del terremoto 
e ci mostremo cernie un emigrante friulano in terra straniera poteva pensa­
re al Friuli, messo in ginocchio da così grave e desolante cataclisma. 

La prima composizione poetica di Crapiz si intitola «Sei Maggio '76», 
la seconda reca la dicitura de «La Sentinella In Agguato». Trentaquattro 
versi in tutto, quattemdici per la prima, venti per la seconda. Costituiscono 
uno spunto efficacemente documentario di quanto peissò nel cuore della 
nostra gente non solo in Friuli, ma anche all'Estero mentre si delineava at­
traverso la radio, la televisione e la stampa il quadro del disastro sismico. 
Crapiz vede il Friuli ferito in pieno cuore quella sera del 6 maggio e grida 
aiuto a Dio per la sua gente, confidando che abbia il coraggio necessario 
per risollevarsi. Parla di macerie e detriti tra i quali i soccorritori scava­
no: uomini, demne, bambini. Le case, che ifriulani amano molto con i loro 
focolari, sono diventate delle tombe e delle rovine. Crapiz ricorda come i 
friulani .siano un popolo lavoratore, che tiene alla famiglia e alla parola 
data, concludendo che quando sarà guarito dalle pleighe della calamità ab­
battutasi sul Friuli, vedrà una realtà più bella, maturata dal dolore e dal­
l'amore. 

Nella composizione «La Sentinella In Agguato» ci si ispira all'Apocalis­
se e nella visione dì un mondo pieno di ingiustìzie, dove c'è chi gode e .spre­
ca e chi lavora e soffre. Esiste la Grande Babilonia che domina ed è piena 
d'ogni iniquità. Ma ecco i cavalieri dell'Apocalisse attraversare il deserto, 
guidati dall'Unto elei Signore e abbattere e distruggere la Grande Meretri­
ce terrestre. Un grande grido si leva dalla .sentinella e tutte le genti lo odo­
no «Babilonia la Grande è caduta». Con la visieme elei trionfo della giusti­
zia Franco Crapiz appaga la sua .speranza di un memdo più giusto e af­
francato da ogni oppressione. 

La disoccupazione 
nel pordenonese 

Su queste colonne si è recente­
mente fatto cenno alla situa­
zione economica nella Pro­
vincia di Pordenone, una si­

tuazione che dopo alcune grosse crisi 
degli anni scorsi, alcune non ancora 
chiuse, sembra ora in una fase di re­
cupero e di miglioramento. 

Anche i più recenti dati confortano 
in questo senso, ma rimane ancora 
lunga la strada da compiere per esse­
re definitivamente fuori dal tunnel e 
soprattutto per essere nelle condizio­
ni di poter dire che il sistema econo­
mico nel suo complesso è in grado di 
creare nuova occupazione. 

A conferma di questo stato di cose 
ci sono alcune statistiche operate dal­
l'Osservatorio regionale del mercato 
del lavoro, un nuovo organismo rea­
lizzato dalla Regione Friuli-Venezia 
Giulia con l'intento di fotografare la 
situazione occupazionale nel suo 
complesso, di analizzarla e di fornire 
quindi le indicazioni migliori sia per 
risolvere certe situazioni sia per indi­
rizzare i giovani verso certe specializ­
zazioni piuttosto che verso altre. 

Qual è, allora, la situazione occu­
pazionale in Provincia di Pordenone 
alla fine del 1985'.' 

Il sondaggio ha riguardato 23 co­
muni su 51 e un totale di 1704 fami­
glie. 

È, pertanto, un'indagine campio­
ne, ma ritenuta rappresentativa della 
situazione reale. 

La quale si risolve nelle seguenti ci­
fre: la forza lavoro è di 114 mila per­
sone (72 mila maschi e 42 mila fem­
mine), ma gli occupati sono solo 102 
mila (rispettivamente, fra maschi e 
femmine, 67 mila e 35 mila). 

Il divario, quindi, è di 12 mila per­
sone: di queste, 2 mila (equamente 
divisi per sesso) sono coloro che han­
no perso un precedente lavoro; 5 mi­
la (2 e 3 mila) coloro che attendono 
una prima occupazione; e altri 3 mila 

(mille e 2 mila: in prevalenza casalin­
ghe, studenti o pensionati) sono di­
sponibili per una qualche occupazio­
ne; vanno poi considerate altre 2 mila 
persone (per raggiungere la quota dei 
12 mila non occupati) che hanno 
compiuto qualche forma di lavoro in 
modo saltuario. Circa i settori di oc­
cupazione, si trovano 9 mila occupati 
in agricoltura, 47 mila nell'industria, 
19 mila nel commercio e turismo, 4 
mila nei trasporti e nelle comunica­
zioni, 2 mila nel credito, assicurazio­
ni e servizi alle imprese, 21 mila, infi­
ne, nella pubblica amministrazione e 
in altri servizi. 

La gran maggioranza degli occu­
pati risultano dipendenti. Circa il ti­
po di lavoro che coloro che sono in 
attesa di occupazione preferirebbero: 
mille sono per un lavoro indipenden­
te, 2 mila per un lavoro dipendente 
esclusivamente a tempo pieno, 3 mila 
per un lavoro preferibilmente a tem­
po pieno, mille non hanno preferenze 
particolari, se non quella di trovare 
un lavoro comunque. 

Da un'altra indagine risulta poi 
che in rapido calo sono le richieste di 
personale generico, mentre molto 
meglio vanno le cose per il personale 
specializzato (e in questo ambito 
sembra essere l'elettronica il settore 
di punta). 

A pugni con questa richiesta, al­
meno in Provincia di Pordenone, 
sembra fare il livello scolastico: dei 
114 mila appartenenti alla forza lavo­
ro, rispettivamente 40 e 46 mila per­
sone posseggono solo la licenza ele­
mentare o quella media; 23 mila sono 
i diplomati e solo 5 mila i laureati. 
Fra chi cerca un posto di lavoro e i 
disoccupati (cioè coloro che hanno 
perso il posto di lavoro) ancora alto è 
il numero di quanti hanno solo il di­
ploma di scuola media inferiore o ad­
dirittura la licenza elementare. 

N.Na. 

LA CAPITALE DELLE CONTRADDIZIONI 

Diffuso timore del nuovo 
quasi esso potesse portare 
a una destabilizzazione 
dì consolidati sistemi di vita 

Spilimbergo: 
quale futuro? Spilimbergo: il Castello. 

di NICO NANNI 

Spilimbergo capitale delle con­
traddizioni! Nel momento in 
cui tutte le comunità cercano 
ogni modo per proiettarsi 

verso il futuro, la «città del mosaico» 
sembra ancora indecisa su quale via 
scegliere. 

Da un lato si sentono avanzare e 
spingere energie vitali e nuove per far 
uscire Spilimbergo dal suo atavico 
bozzolo; dall'altro sembra che vi sia 
un diffuso timore del nuovo, quasi 
esso potesse portare a una destabiliz­
zazione di consolidati sistemi di vita. 

Nulla di preciso, per carità, solo 
sensazioni di chi, dall'esterno, cerca 
di capire e di presentare questa real­
tà. Forse, la contraddizione nasce an­
che dalla presenza di una classe diri­
gente, solo molto parzialmente rin­
novata e presso la quale il nuovo, che 
pur c'è, stenta a trovare uno spazio. 

Da qui discende tutta una serie di 
cose da fare, di iniziative che si vor­
rebbero intraprendere, di speranze 
per una Spilimbergo proiettata in 
una funzione di punto di riferimento 
per una vasta area della provincia di 
Pordenone, che stenta a decollare, 
quasi che tutto ciò, pur perseguito, 
facesse paura. 

Castello e Duomo: questo duali­
smo tutto spilimberghese, questi sim­
boli del potere civile e di quello reli­
gioso, cosi distinti e pur cosi uniti, 
sembrano ancor oggi validi in questa 
città e anzi sono stati in certo senso i 
protagonisti di un «revival» cultura­
le. 

Fermamente convinti che sia ne­
cessario conoscere la propria storia 
per proiettarsi al domani con un ba­
gaglio di tradizione che non può esse­
re lasciato morire, a Spilimbergo si è 
preso in certa misura a pretesto il set­
timo centenario del Duomo, fondato 
nel 1284, per delle iniziative culturali 
di ampio respiro, alle quali si sono 
poi aggiunte quelle per le celebrazio­
ni del «Pordenone»; e vi è una inten­
sa attività che non conosce soste. 

Rientra in questo settore anche l'a­
spirazione di Spilimbergo di poter 
contare su alcune strutture culturali: 
in particolar modo l'acquisizione del 
Palazzo di Sopra e la possibilità di 
dotarsi di un centro polifunzionale 
(leggi: auditorium-teatro), nella asso­
luta convinzione di gran parte della 
cittadinanza che, per essere libera di 
esprimersi appieno, la cultura deve 
contare su spazi pubblici. 

Ma l'impegno per fare di Spilim­
bergo una città più moderna risulta 
anche dalle opere pubbliche, molte 
delle quali sono in cantiere e diverse 
altre sono nei programmi. 

La grande aspirazione di tutta la 
zona, comunque, consiste nel vedere 
realizzati quei rapidi collegamenti 
con Pordenone e con la grande viabi­
lità autostradale nazionale e interna­
zionale, che è vista come l'unica pos­
sibilità per dare prospettive di svilup­
po all'economia. 

E qui esistono forse le preoccupa­
zioni maggiori di Spilimbergo. Infat­
ti, ad una tradizione mercantile mol­
to sviluppata nel passato, il commer­
cio di oggi non appare in tutto un 

erede all'altezza. Nell'agricoltura, in­
vece, alla faticosa e stentata attività 
di un ieri non molto lontano, si è og­
gi sostituita la modernità di aziende 
modello, specie per quanto riguarda 
la viticoltura, la frutticoltura e la 
zootecnia. Esempi di strutture di sup­
porto in tal senso non mancano: con­
sorzi per la commercializzazione del­
la frutta; Cooperativa Medio- Taglia-
mento per il latte e il formaggio; ad­
dirittura un moderno, bello e funzio­
nale Istituto Agrario, la cui sede è il 
frutto della solidarietà statunitense al 
Friuli terremotato. 

Rimangono da considerare l'indu­
stria e l'artigianato: la prima stenta a 
trovare uno spazio, che per troppo 
tempo le è stato negato; molto mi­
gliore la situazione per il secondo. 
L'artigianato spilimberghese sembra 
molto vivo e vivace e si è anche dota­
to di una vasta zona di insediamento, 
che appare già stretta. 

In questo comparto, poi, si sta svi­

luppando un nuovo domani per una 
delle tradizioni più vecchie e più belle 
di Spilimbergo: il mosaico. 

Qui, da diversi decenni, ha sede la 
Scuola Mosaicisti del Friuli, che ha 
preparato e prepara maestri mosaici­
sti provenienti non solo dalla nostra 
regione, ma da tutto il mondo. 

Dopo un periodo di crisi, ora il 
mosaico ha trovato una nuova giovi­
nezza. Cosi molti artigiani del settore 
si sono uniti alla Scuola e con quella 
collaborano alla realizzazione di im­
mensi mosaici destinati alle chiese o 
ad edifici pubblici di tutto il mondo. 

Recente è stata la partecipazione 
ad una fiera in Germania. 

Da queste note dovrebbe apparire 
evidente la massa di novità che si agi­
ta nel cuore vecchio e nobile di Spi­
limbergo: sta agli uomini, ora, specie 
a quelli dotati di pubbliche responsa­
bilità, saper cogliere i fermenti e sa­
perli incanalare verso un futuro mi­
gliore. 

Il Direttivo del Fogolàr furiar) di Torino, eletto recentemente, desidera essere 
ricordato con questa foto, scattata nella sede del sodalizio: non soltanto lo 
facciamo con sincera simpatia, ma vogliamo augurare per tutti un buon lavo­
ro con tanti successi. 

i 
A Forgaria del Friuli, i coniugi Ida Jogna e Amedeo Blarasin hanno celebrato 
il cinquantesimo del loro felice matrimonio: avevano attorno a sé i figli e i ni­
poti. Dal Belgio, dove risiede, è arrivata anche la sorella Silvia. Tutti deside­
rano salutare il fratello Gio Batta residente a Villa Regina, in Argentina e 1 
tanti parenti che ricordano con affetto. 

A Sudbury (Ontario - Canada) un gruppo di friulani soci del Fogolàr furiati, e 
originari dei dintorni di San Daniele (la maggior parte) hanno festeggiato il lo­
ro 50° anno di età al Caruso Club. I migliori auguri per altre «coscrizioni» e 
saluti a tutti. Nella foto alcuni degli oltre 65 partecipanti. 



li L'intervista FRIUU NEL MONDO 
Settembre 1986 

T3S!T;:rT^3''?«^ «H^eMWHXf^^tf^S^J^t^ 

L'emigrazione vista dalla prima e dalla seconda generazione 

n ritorno più difficile della partenza 
Storie di emigrati 
La fortuna in Canada 
diLIZWEIER 
della rivista delle linee aeree canadesi CP Air «EmpresS" 

Ogni città dell'Ameri­
ca del Nord possiede 
una propria storia 
d'immigrazione, leg­

gende di lavoro, di integrazio­
ne e anche di successi. Tutte 
queste storie hanno un velo di 
tristezza, perché risentono del­
la struggente nostalgia della 
terra natale, ove la gente e le 
famiglie sono più unite, il cibo 
è più saporito, il sole più caldo. 

Però recentemente ho sco­
perto in Italia storie diverse 
dalle soUte. Ho, infatti, incon­
trato un immigrato italiano 
che in Canada ha guadagnato 
quel tanto per poter ritornare a 
vivere nella sua terra natale, il 
Friuli, in modo felice. Cosi ha 
commentato uno di questi im­
migrati, Emma Favret di Ban-
nia, in provincia di Pordenone: 
«Però non è affatto facile ritor­
nare al proprio paese natale, so­
pranni lo per ipiù giovani». 

La serva 
friulana 

11 treno del mattino con de­
stinazione Udine parte dalla 
stazione di Santa Lucia a Ve­
nezia alle 7.45. Il temporale 
della notte non ha lasciato 
traccia sulla Serenissima; le 
strade sono ancora polverose, 
l'aria è calda e umida, la città è 
bella, però è anche malinconi­
ca. Quando il treno gira sulla 
laguna in direzione nord- est, 
verso il Friuli, il paesaggio 
cambia. 

A nord si intravvedono le 
Dolomiti con le cime innevate, 
a sud il mare Adriatico; la re­
gione mostra i segni di una for­
te vitalità. Nelle stazioni ferro­
viarie si notano ordinate cata­
ste di legname, nuove case 
bianche e, sulle vie, mucchi di 
pietre, mentre alte gru si sta­
gliano nel cielo dei piccoli pae­
si. 

Quando arrivo a Pordenone, 
mezza città sembra essere in 
costruzione. Le auto di lusso 
Bmw e Mercedes contendono 
le strade alle numerose Fiat, i 
negozi espongono abiti di Va­
lentino, borse di Gucci e ma­
glie di Missoni: sono queste le 
prove che il Friuli è una delle 
regioni più prospere d'Italia. Il 
tasso di disoccupazione è del 
2,4 per cento (soltanto il Tren­
tino ha una percentuale legger­
mente più bassa). Alla base di 
questo sviluppo economico 
stanno due fattori: i miliardi di 
lire giunti da ogni parte, dopo 
il terribile terremoto del 1976 e 
l'esistenza dell'industria Za-
nussi, la più grande fabbrica 
europea di elettrodomestici. 

Nel mentre a Pordenone at­
tendo di salire su un autobus, 
parlo con un libraio metà in 
italiano e metà in inglese. 

11 libraio osserva: «Una volta 
dovevamo andarcene. Qui c'era 
ben poco; non c'erano industrie, 
né lavoro; la terra magra e .sas­
sosa. Co.si la gente andava a 
cercar lavoro in Belgio, in Svìz­
zera, in Canada. Mia nemna era 
tanto povera da dover fare la 
balia. Aveva due piccoli bambini 
che si sono ammalati e, poi, so­

li vecchio: «Sono andato all'estero alla ricerca 
di una vita migliore. Ci sono riuscito, 

ma il ritomo in Friuli è stato meno facile». 
Il giovane: «Amo l'Italia come visitatore. 

È tutto meraviglioso, 
ma il difficile incomincia... dalla scuola» 

Brandino Favret. 

no morti, sia per mancanza di 
medico che di medicine. A 13 
einnl mio padre è partito da solo 
per Milano, dove s'è messo a fa­
re Il lattaio porta a porta». Co­
me molti degli abitanti di que­
sta regione il libraio che mi 
parla è alto e magro, però con 
una buona dose di vitalità. 

In Italia si dice: «Forte come 
una serva friulana» quando si 
vuole definire una giovane in 
grado di fare lavori pesanti. 
Prima dell'insediamento della 
Zanussi e di altre piccole e me­
die industrie che ne hanno fat­
to l'indotto, i friulani passava­
no per bravi camerieri e came­
riere. 

A Bannìa 
di Fiume Veneto 

Prendo l'autobus per Bannia 
di Fiume Veneto, un piccolo 
paese del Friuli che nelfultimo 
mezzo secolo ha fornito came­
rieri, lavoratori e operai al 
mondo intero. Prima della se­
conda guerra mondiale il flus­
so emigratorio è stato tale che 
la popolazione da 3000 abitan­
ti è scesa a 1800. 

Oggi la metà degli emigrati 
sono rimpatriati. Fedeli alla lo­
ro tradizionale reputazione di 
friulani hanno lavorato sodo e 
hanno risparmiato e. alla fine, 
sono riusciti a rientrare ne! 
paese natale. 

Più di cinquanta famiglie so­
no rientrate a Bannia in quin­
dici anni dal Canada, fra que­
ste quella di Brandino ed Em­

ma Favret. 
Se non ci fossero la vecchia 

chiesa, le case con le tegole ros­
se e qualche albero mediterra­
neo qua e là, il luogo potrebbe 
assomigliare a una fertile re­
gione agricola del Canada. Il 
flusso di capitale e la presenza 
deirindustra hanno cambiato 
radicalmente il paese. Ai fian­
chi di una strada, che sembra il 
corso cittadino più che a una 
via di paese, numerose sono le 
case singole e i fabbricati isola­
ti. Dietro la strada si nota la 
lottizzazione con edifici che si 
affacciano in piena campagna. 
Questo paesaggio è familiare 
nell'America del Nord, perei in 
Italia è nuovo e fa discutere ar­
chitetti e urbanisti. Si è chia­
mato «casa brutta» l'edificio 
isolato e tante nuove costruzio­
ni del Friuli. 

Infatti una volta la piazza 
del paese e la strada principale 
erano il cuore della vita socia­
le. Ora questi luoghi tradizio­
nali vengono abbandonati per 
i moderni quartieri residenziali 
e i negozi sono sorti un po' do­
vunque. Cosi gli architetti van­
no dicendo che gli antichi valo­
ri sociali si disperdono, le per­
sone non riescono più ad inse­
rirsi nel tempo, nello spazio, 
nella storia. Al caffé di Bannia 
una persona mi indica dove si 
trova la casa della famiglia Fa­
vret. «È una villa re>zza — mi 
dice — subito dopo la curva a 
destra» e sottolinea le parole 
quasi volesse definire una casa 
di gente ricca e di prestigio. In­
fatti è una casa grande a sé 

stante, nascosta tra alberi, cir­
condata anche da arbusti in 
fiori e da serre. Ritornati a 
Bannia nel 1969 i Favret sono 
diventati importanti vivaisti di 
fiori. 

C'è da rilevare però un par­
ticolare ironico alla base della 
fortuna dei Favret. Brandino 
Favret, un uomo magro, dai 
capelli bianchi, leggermente 
curvo per gli anni di lavoro, è 
oggi il padrone eiella villa, ma 
prima di partire per il Canada, 
nel 1954, viveva con altre 27 
persone fra fratelli, sorelle, cu­
gini e zii in una piccola fatto­
ria, ove l'intera famiglia lavo­
rava venticinque ettari di terra 
ben poco fertili, che non ap­
parteneva a loro. Tutti insieme 
contavano soltanto sulla metà 
del raccolto: i loro pasti erano 
a base di fagioli e il pollo in ta­
vola si vedeva solamente alla 
domenica. 

I Favret si sono sposati il 
giorno prima che Brandino 
partisse emigrante per il Cana­
da, al mattino presto per non 
far vedere ai compaesani che 
non vestivano gli abiti di noz­
ze. E un'altra nota ironica è il 
fatto che proprio gli abiti di 
nozze dovevano fare la fortuna 
dei Favret in Canada. 

Sei mesi dopo infatti Emma 
raggiungeva il marito in Cana­
da e incominciò a lavorare in 
una piccola sartoria italiana 
nei pressi della chiesa di Santa 
Maria degli Angeli a Toronto. 
Emma metteva a punto gli abi­
ti di nozze alle ragazze che era­
no immigrate dal Sud- Italia 

negli anni che vanno dai "50 ai 
"60. Però trascorsi dieci anni 
dal suo arrivo Emma aprì con i 
propri mezzi una sartoria, dan­
dole il proprio nome. 

«Ho incominciato — mi dice 
Emma — acquistando cinque 
abili da sposa in un granete la­
boratorio e II ho adattati ai miei 
primi clienti. Poi ho deciso 
d'imparare a fare da me e .sem­
pre meglio. Ho cucito abiti se­
condo le mie idee e i desideri 
elella clientela, ho acquistato 
una moelerna macchina da cuci­
re e incominciai la mia pref'es-
sione di seirta. Ho avuto uno, 
due, tre, quattro e anche cinque 
dipendenti. Ho incominciato, si 
può dire .senza soldi, senza una 
vera formazione professionale, 
pen.seindo anche di non arrivare. 
Ma lavoravo giorno e notte e 
avevo .sempre più lavoro». 

Ci fu tanto lavoro che Bran­
dino abbandonò il suo mestie­
re di piastrellista per entrare in 
sartoria e per prendere le misu­
re degli abiti dei clienti. Dice 
Emma: «Non ci siamo mai tira­
ti indietro nel lavoro, anche in 
Italia abbiamo lavorato sodo. E 
siccome nem avevamo tempo per 
spendere quel che guadagnava­
mo, abbiamo accumulato i ri­
sparmi». 

L'Italia 
è bella 

Oggi i Favret non desidera­
no rimuginare troppo sul pas­
sato, sono ritornati felicemente 
a casa. Sottohnea Emma: 

Emma e Brandino Favret con i figli a Bannia. 

«Tutta la mia famiglia è di Ban­
nia». Aggiunge Brandino: «Qui 
il clima è migliore che in Cana­
da». Entrambi, però, non pos­
sono dimenticarsi dei periodi 
trascorsi a Toronto. «Quando 
eravamo là avevamo tanta no­
stalgia dell'Italia. Ora abbiamo 
nostalgìa del Canada» ricorda 
Brandino. «La nostra vita è in­
cominciata a Bannia e per que­
sto siamo ritornati. Però abbia­
mo anche vìssuto per quindici 
anni in Canada, proprio il pe­
riodo dalla giovinezza alla ma­
turità; abbiamo con noi anche i 
figli. In Canada abbiamo potuto 
fare liberamente tutto quanto 
eravamo capaci di fare. Invece, 
qui, in Italia, .se nem vai a .scuo­
la, se nem hai denaro rimani tut­
ta la vita operaio o cemleidino». 

Dopo il ritorno a Bannia, 
nei primi anni Brandino ha su­
bito alcune frustrazioni a causa 
della burocrazia degli uffici, 
burocrazia pesante, lenta e 
molto difficile. «L'Italia è un 
gran bel peie.se, ma .sapete quan­
to tempo abbiamo atteso per 
poter aver la luce elettrica in 
casa'^ Sei mesi! Poi abbiamo 
fatto un collegamento con l'im­
pianto della casa di mia .sorella. 
Qui ci vogliono .sempre buone 
conoscenze e relazioni per poter 
eindeire avanti, cioè quel che in 
Canaela nem occorre...». 

Secondo Emma è stata mol­
to difficile l'ambientamento di 
sua figlia Elisabetta, che al mo­
mento del rientro aveva 8 anni 
di età. «Ha avuto — mi confes­
sa — molte difficoltà a .scuola, 
perché le maestre ricevemo mal­
volentieri ì figli degli emigranti 
che ritornano in paese: e 'è trop­
po da lavorare!». A 13 anni Eli­
sabetta è tornata insieme ai ge­
nitori in viaggio turistico a To­
ronto. «Lei .sì ricordava di tutto 
e di tulli. Non voleva più ripar­
tire. Diceva: In Italia sono 
un'immigrala, qui è la mia ter­
ra...». 

Carabiniere 
a Ferrara 

Enrico Tedesco è nato a 
Winston neirOntario, nel 
1955. Aveva 13 anni quando 
suo padre è ritornato a Bannia, 
paese natale. Sei mesi dopo 
tutta la famiglia Tedesco è ri­
tornata in Itaha. 

«All'inìzio — precisa Enrico 
— era come fo.ssi stalo in va­
canza: tutto nuovo, tutto inte­
ressante. Ma quando incomin­
ciai ad andare a scuola...». 

Enrico è stato retrocesso di 
due anni, perché gli hanno fat­
to frequentare la quinta classe 
elementare e, mai, ha potuto 
raggiungere la classe dei suoi 
coetanei. 

Oggi Enrico fa il carabiniere 
a Ferrara, una città dell'Emi­
lia. Mi sono incontrato con lui 
sulla terrazza di un caffé nel 
Castello del Duca d'Este, nel 
centro di Ferrara. Enrico non 
parlava inglese da 16 anni; ma 
con me si esprimeva ancora 
perfettamente, soltanto con 
una piccola flessione sulla «es­
se» causata dalla sua origine 
friulana. 
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L'attualità ĵ 

Convegno storico DaU'Olanda 

Dalla Francia, Svizzera e Lussemburgo 
i friulani riuniti ad Auxonne 

Come è stato riportato 
anche dalla stampa 
francese, il 24 maggio 
ha avuto luogo ad 

Auxonne nella Borgogna, una 
delle più famose regioni stori­
che francesi, il primo convegno 
dei sodalizi friulani francesi 
con la partecipazione dei Fo­
golàrs della vicina Svizzera, 
quali i sodalizi friulani di Basi­
lea e di Zurigo, e del Lussem­
burgo. Il convegno è stato or­
ganizzato dal Fogolàr di Di-
gione e ha visto la partecipa­
zione delle associazioni friula­
ne di Metz, della Mosella, di 
Mulhausen, Grenoble e Besan-
9on. Alla manifestazione, che 
ha riscosso un notevole succes­
so sul piano organizzativo e 
della partecipazione, sono in­
tervenuti circa trecento corre­
gionali. Il raduno era stato 
promosso dall'Agenzia Conso­
lare d'Italia a Digione. 

A rappresentare l'Ente Friu­
li nel Mondo, che è il coordi­
natore delle varie associazioni 
friulane sparse nel mondo, è 
arrivato da Udine, il vicepresi­
dente dell'Ente per il gorizia­
no, Flavio Donda. La relazio­
ne del vicepresidente di Friuli 
nel Mondo è stata attentamen­
te seguita dai presenti. Donda, 
rivolgendosi ai friulani interve­
nuti al raduno di Auxonne, ha 
messo in risalto l'attività e gli 
scopi dell'Ente che, tra l'altro, 
tendono a rinsaldare sempre 
più i vincoli culturali e tradi­
zionali tra gli emigranti friula­
ni e la Regione d'origine e a 
salvaguardare l'identità friula­
na. Donda ha parlato in friula­
no, salutato al termine della 
sua relazione da un caloroso e 
prolungato applauso. 

Il vicepresidente dell'Ente 
Friuli nel Mondo ha distribui­
to delle medaglie commemora­
tive del convegno e ha quindi 
avuto con i presidenti dei vari 
sodalizi friulani presenti alla 
manifestazione l'opportunità 
di esaminare i problemi dell'e­
migrazione e la necessità molto 
sentita di dare una maggiore 
pubblicizzazione e distribuzio­
ne al mensile dell'Ente stesso. 

È seguito uno spettacolo, da 

parte di un gruppo friulano in 
costume, con canti, musiche e 
farse in lingua friulana. La ma­
nifestazione folcloristica ha ri­
scosso vivo successo tra gli in­
tervenuti al convegno. Il Sin­
daco di Auxerre, presente alla 
manifestazione, ha indirizzato 
calorose parole di amicizia ver­
so l'Italia e ha messo in rilievo 
l'attaccamento al lavoro e ai 
valori civici e sociali dei nostri 
connazionah. È infatti questo 
un punto che fa onore all'emi­
grazione friulana in terra stra­
niera e che suscita stima e sim­
patia per i lavoratori della no­
stra Regione. Tanti aiuti e soc­
corsi al momento del dramma­
tico sisma del 1976 sono nati 
da questo capitale di operosità 
e di onestà accumulato dai la­
voratori friulani. 

Il dr. Di Poi, Console Ag­
giunto a Lione, nella sua sinte­
tica allocuzione, ha portato ai 
presenti il saluto augurale del 
Console Generale d'Italia a 
Lione. Il Presidente del sodali­
zio friulano di Digione ha pre­
so quindi la parola per dare il 
benvenuto, suo personale e del 
Fogolàr digionese, ai parteci­
panti al convegno. 

Ha dato inoltre lettura del 
Messaggio fattogli pervenire 
dal Sottosegretario agli Esteri 
on. Mario Fioret, incaricato 
dei problemi dell'emigrazione 
italiana, messaggio che è stato 
salutato da una sentita ovazio­

ne, specie quando ha ricordato 
il decimo anniversario della 
tragedia sismica abbattutasi 
sul Friuli. Il terremoto è sta­
to un avvenimento disastroso 
per le zone colpite con vittime 
umane e distruzioni enormi, 
ma nello stesso tempo ha di­
mostrato la capacità dei friula­
ni nel far risorgere la loro terra 
prostrata in uno spazio di tem­
po relativamente breve, se con­
frontato con altre ricostruzioni 
in zone d'Italia e del mondo 
ugualmente affette da calamità 
naturali, e ha messo in luce la 
solidarietà degli italiani e delle 
Nazioni estere verso il Friuli e 
le popolazioni terremotate. 

Al convegno di Auxonne si è 
notata la presenza di numerosi 
giovani, che oggi sono divenuti 
più sensibili ai richiami cultu­
rali e etnici della loro terra d'o­
rigine. 11 fatto non può non far 
pensare ai problemi degli ita­
liani all'Estero di seconda ge­
nerazione, che hanno bisogno 
di una maggiore attenzione nei 
loro riguardi per mantenere i 
loro legami con la terra dei pa­
dri e la loro cultura. 

Il discorso concerne la dop­
pia cittadinanza e una valida 
programmazione in campo cul­
turale. I presidenti dei sodalizi 
friulani intervenuti hanno 
espresso al vicepresidente del­
l'Ente Friuli nel Mondo, Fal-
vio Donda, il desiderio di or­
ganizzare, sull'esempio del 

Il momento conviviale dei partecipanti al convegno dei friulani pro­
mosso dal Fogolàr furlan della Borgogna-Digione. L'incontro si è 
svolto a Auxonne. 

convegno realizzato in Bor­
gogna, un altro incontro in 
Francia nel 1987. Questo se­
condo convegno dovrebbe es­
sere aperto a tutti i Fogolàrs 
della Francia e della Svizzera e 
svolgersi a Lione o a Digione. 
Un'altra prospettiva è quella 
della partecipazione della Ca­
mera di Commercio di Udine 
alla Fiera Gastronomica di Di­
gione, dove la presenza italiana 
ha lasciato in questi ultimi an­
ni molto a desiderare. 

Oltre alla stampa anche la 
radio ha dato spazio nei suoi 
notiziari al convegno friulano. 
Alla manifestazione hanno 
preso parte rappresentanti del­
le altre associazioni regionah 
italiane e nazionali: quella dei 
Sardi, il Circolo Italiano, l'Ass. 
Femminile Italiana, l'Associa­
zione Pugliese, dimostrando 
l'unità della comunità emigrata 
italiana. 

Nel suo intervento il Sinda­
co di Auxerre ha fatto presente 
quanto si stiano adoperando le 
autorità portoghesi per istitui­
re corsi di lingua portoghese 
per i figli dei loro emigranti. 
Nella circoscrizione di Digione 
stanno per nascere in ottobre 
altri sei corsi di lingua italiana 
e di cultura per i giovani nostri 
connazionali. Il Ministero ap­
posito dovrebbe fornire ade­
guato materiale didattico. Si è 
parlato anche del problema 
elettorale dei CoEmit solleci­
tando, al di fuori di qualsiasi 
parte politica, una maggiiDre 
sensibilità delle autorità verso 
il mondo dell'emigrazione e i 
suoi problemi. Il Console dr. 
Di Poi ha messo in risalto gli 
sforzi del MAE per rispondere 
alle attese dell'emigrazione. 
Sono stati richiesti più nume­
rosi contatti e manifestazioni 
culturali, come quello del Tea­
tro Stabile di Trieste e quello 
dei Musici del Palladio, messi a 
disposizione da Lione, e il film 
del MAE, proiettato al Circolo 
Italiano di Digione. 

Flavio Donda ha assicurato 
il suo interessamento e ha pre­
so in considerazione le propo­
ste e i suggerimenti fattigli nel­
l'occasione. 

All'Aja ripresa 
in grande stile 

L'apertura dell'anno sociale del Fogolàr furlan dell'Aja, con le attività 
programmate nel calendario della stagione primavera-estate. 

Il Fogolàr Furlan dell'Aja 
in Olanda opera da diversi 
anni nella capitale degli 
arbitrati internazionali. 

La sua sede si trova a Hon-
thorststraat 17 a Ew Den Haag 
e qui convengono i numerosi 
soci per i loro incontri ricreati­
vi e culturali. Tra le varie atti­
vità del sodalizio friulano del­
l'Aja ci sono quelle sportive, in 
particolare il gioco delle bocce, 
che conta parecchi giocatori e 
molti tifosi. La stagione è stata 
aperta nel mese di maggio do­
po i ritardi avvenuti a causa 
delle frequenti e interminabih 
piogge. 

Il 25 maggio è capitata una 
splendida giornata di sole, ac­
colta come una vera benedizio­
ne. Il bel tempo ha invitato 
tante persone e ha favorito 
l'afflusso ai campi di gioco di 
molti soci, provenienti anche 
dal Nord dell'Olanda, un fatto 
che da tempo non si verificava. 
Ottimo il barbecue, tutto an­
naffiato da buon vino friulano 
e da bibite varie, conforme ai 
gusti personali dei soci e alle 
loro esigenze gastronomiche. 

Il raduno dei friulani dell'O­
landa ha ridato slancio e vitali­
tà all'associazione, che da tem­
po trovava un po' difficile va­
rare programmi che fossero a 
portata di tutti o che venissero 
seguiti per varie ragioni, non 
certo imputabili ai bravissimi 
dirigenti del sodalizio friulano 
olandese. Le distanze, la situa­

zione logistica, il lavoro e i 
problemi familiari non lascia­
no sempre lo spazio per trovar­
si tutti assieme. Questa volta la 
manifestazione è pienamente 
riuscita. Il Fogolàr si sta ri­
prendendo e ha fiducia di con­
tare sull'opera di tutti i suoi 
aderenti. Il Fogolàr dell'Aja 
conta 108 soci, un aumento 
considerevole rispetto ai 45 
rnembri degli anni precedenti. 
È il segno che qualcosa si sta 
muovendo e che l'attaccamen­
to ai valori della friulanità è 
più sentito che negli anni pre­
cedenti. Diversamente non si 
spiega il raddoppio del numero 
degli iscritti al Fogolàr. 

II -segretario -del Fogolàr 
Furlan, Renato Cenedese, si 
dimostra dunque ottimista nel-
Fapprontare i nuovi program­
mi delle manifestazioni sociali. 
Cenedese è rientrato recente­
mente in Friuli per le ferie esti­
ve ed è passato dagli uffici di 
Friuli nel Mondo insieme con 
il bravo Presidente del Fogolàr 
Furlan dell'Aja, Romano Mar­
tina, che tanto si adopera per 
sviluppare l'associazione dei 
friulani residenti in Olanda. 

Tra le attività che si preve­
dono oltre naturalmente a 
quelle sportive ci saranno ma­
nifestazioni di arte, di cultura e 
lingua friulana e di folclore, 
tutto per fare vivo e presente 
anche in terra olandese il sem­
pre amato e mai dimenticato 
Friuli. 

A dieci anni dal terremoto 

E ringraziamento di Venzone alla Capitale dltalia 
U n'austera cerimonia per il 

ringraziamento del Comu­
ne di Venzone alla cittadi­
nanza romana ed alla am­

ministrazione Capitolina romana, 
promossa dal «Fogolàr Furlan di 
Roma», si è svolta il 23 giugno nella 
sala della splendida «Protomoteca» 
in Campidoglio alla presenza di un 
numeroso pubblico e di eminenti 
personalità. 

«Il Friuli ringrazia e non dimenti­
ca» è stato lo .slogan, frase già scrit­
ta sovente su tutti i muri diroccati 
dei paesi friulani distrutti e movente 
dell'incontro del .sindaco di Roma 
sen. Nicola Signorello ed il sindaco 
dì Venzone Fiorenzo Valent. 

Introdotto dal presidente del «Fo­
golàr Furlan dì Roma», che ha reca­
to anche il saluto del presidente di 
«Friuli nel Mondo», ha preso la pa­
rola il .sindaco di Venzone che, nel 
suo saluto, ha ricordato la tragedia 
del suo Comune con il primo ed il 
secondo sisma del 1976 e la fatico­
sa, lenta ma tenace opera di rico­
struzione. 

Tale ricostruzione intrapresa an­
che con il determinante aiuto di Ro­
ma, del Canada e di tante altre isti­
tuzioni pubbliche e private, fra le 
quali d Rotary International (che 
ha rispristinato la bella casa di ripo­
so accanto alla chiesa di S. Giovan­
ni) ed il Fogolàr Furlan dì Latina 
(a cui si deve la realizzazione della 
stalla comunale) la ricostruzione ed 
il restauro di uno dei più significati­
vi palazzi rinascimentali «Palazzo 
Or guani- Martina». 

E seguito Vassessore alla rico­
struzione, Roberto A. Dominici, che 
ha ricordato le .scelte e le tappe fatte 
dalla popolazione in unione con i re­
sponsabili politici e delle pubbliche 
amministrazioni, per una sollecita e 
razionale utilizzazione delle risorse 
disponibili, degli aiuti governativi e 
dei generosissimi contributi di tante 
istituzioni pubbliche, ecclesiastiche 
e private, delle Forze Armate, dei 
gruppi volontari da ogni parte del 
mondo, certamente stimolate dai 
Fogolàrs degli emigrati. Tutto è ser­
vito, tutto è stato estremamente uti­

le, tutto è giovato alla queisi, oggi, 
ultimata ricostruzione. Il dr. Ar­
mando Ravaglioli coglieva l'occa­
sione per sottolineare il significato 
della presenza dell'U.N.A.R. e delle 
as.sociazioni regionali, non solo per 
accogliere un grazie cosi e sincero 
del Friuli «e'al ringrazie e non de-
smentèe», ma anche per esternare a 
loro volta la riconoscenza di tutte le 
componenti sociali di Roma, al cuei-
re generoso della cittadinanza e del­
le Amministrazioni pubbliche per la 
pronta attenzione sempre dimostra­
ta. Particolarmente significative e 
confortanti sono state, per tutta la 
comunità friulana, le parole del sin­
daco di Roma sen. Nicola Signorel­
lo, che ha voluto rendere omaggio 
alla dignità della gente friulana che, 
senza drammatizzare, ha saputo af­
frontare con la .sua proverbiale grin­
ta l'immane disastro. 

Al sindaco di Roma .sen. Nicola 
Signorello ed al sindaco di Venzone 
Fiorenzo Valent .sono slate offerte 
delle medaglie incise da Guido Vero! 
elei Fogolàr Furlan di Roma, il sigil­

lo di Venzone ed il libro «Venzone 
come e perché» sugli studi storici ed 
urbanistici propedeutici alla rico­
struzione della città monumentale 
realizzati, su richiesta del Ministro 
dei Beni Culturali e della Soprinten­
denza per i Beni ambientali, archi­
tettonici e storici del Friuli-Venezia 
Giulia dell'arch. Francesca Sartogo 
e del prof . Gianfranco Caniggia. 

E stato quindi proiettato il docu­
mentario di Ghislana Sirovich, rea­
lizzato con la regia di Luigi Cama-
rota «Venzone, com'era e dov'era», 
ricco di immagini suggestive tragi­
che nel periodo del sisma ed emozio­
nanti per la fase successiva della ri­
costruzione. 

Adriano Degano, dopo aver ac­
cennato all'azione del Fogolàr Fur­
lan di Roma, che, nei primi mesi di 
emergenza aveva allestito centri di 
informazione e raccolta allo studio 
degli architetti Sartogo, in via di 
villa Grazioli, e nei locali di via Po­
ma con l'appoggio dell'assessore on. 
Renzo Filippi, e operava in stretto 
contatto con il centro operativo elei 

Ministero dell'Interno, presieduto 
dal sen. Decio Scardaccieme. Il dr. 
Degano, nell'impossibilità di ricor­
dare tutti, ha ringraziato alcuni dei 
protagonisti di quelle memorabili 
giornate. Anzitutto ha ricordato l'o­
pera dello scrittore Stanislao Nievo, 
propugnatore di azioni ed interventi 
coordinati; Domenico Aquili che, 
con la pronta adesione di Monica 
Vitti e del giornale «Il Tempo)) lan­
ciò sin dal luglio '76 la campagna 
per le roulottes, porlandeme ben 36 
in Friuli, benedette dal Card, vica­
rio a S. Pietro; Domenico Cirillo e i 
giovani del Villaggio Olimpico di 
Roma animatori del centro di Via 
Poma (organizzarono ben 23 aerei 
carichi di materiale utile per i paesi 
terremotati) e del campo di lavoro 
estivo nel comune di Venzone; Lu­
cio Zappatore, che con i cantori di 
Torre Spaccata teneva ovunque con­
certi per raccogliere fondi per il 
Friuli; nonché tutte le associazioni 
regionali che hanno collaborato e 
collaborano alla raccolta di mate­
riali e cemtributi. 
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Un aspetto della sala del Campo center di Aprilia la sera di inaugurazione della Mostra della Civiltà friulana. Il gruppo delle autorità si avvia all'apertura della mostra. 

Festa friulana per i 50 anni di ApriMa 
Dove il «Fogolàr» finisce per diventare runico punto di 

riferimento presso cui chiunque può ritrovare le proprie radici 
di ILARIO OPES 

Una settimana di festa friula­
na ad Aprilia per ricordare 
i cinquant'anni della città e 
il contributo dato dai friu­

lani alla sua fondazione e alla sua 
crescita morale e civile. Una festa che 
ha coinvolto — in termini di parteci­
pazione e di entusiasmo un po' 
tutti, non solo i friulani. E forse è 
questo, tra gli altri meriti, il merito 
migliore della «Settimana della friu­
lanità» svoltasi ad Aprilia dal 12 al 
19 luglio, organizzata dal locale Fo­
golàr in collaborazione con la Pro-lo­
co. l'Amministrazione comunale, la 
Regione Friuli-Venezia Giulia, la so­
cietà Filologica Friulana e Friuli nel 
Mondo. 

Aprilia è, dopo Latina (in origine 
Littoria), Sabaudia e Pontinia, la 
quarta delle città nuove fondate du­
rante il ventennio sui territori dell'a­
gro pontino bonificato. La storia del­
la bonifica — una storia di distacchi 
dolorosi, di rinunce, di sacrifici — è 
la storia di tante famiglie friulane che 
più di cinquant'anni fa lasciarono il 
Friuli per costruirsi un'esistenza in 
terre fino ad allora incolte ed inospi­
tali. 

È dal 1982, anno in cui fu ricorda­
to il cinquantenario del capoluogo, 
che si susseguono in provincia di La­
tina le celebrazioni commemorative, 
le quali hanno interessato anche i 
piccoli borghi sorti intorno alle prime 
realtà urbane. Quest'anno è la volta 
di Aprilia, fondata il 25 aprile del 
1936 e terminata l'anno seguente, il 
29 ottobre del 1937, quando già mol­
ti friulani risiedevano nel territorio e 
le famiglie dei coloni avevano preso 
possesso dei poderi loro assegnati. 

Per numero di immigrati di origine 
friulana e per la presenza del Fogo­
làr, che contribuisce non poco a 
mantenere vive le tradizioni della 
«piccola patria», Aprilia è con Lati­
na, una delle città più genuinamente 
«friulane» dell'agro pontino. Logico 
quindi, e anche doveroso che, nel 
quadro delle celebrazioni cinquante­
narie, uno spazio fosse riservato al 
Friuli e alla sua gente. Romano Cot-
lerii, presidente del Fogolàr di Apri­
lia, aiutato dai suoi validi collabora­
tori e da Adriano Degano, presidente 
del Fogolàr di Roma — che ha mes­
so a disposizione la sua esperienza e 
le sue capacità organizzative —, è 
riuscito a confezionare un program­
ma di buon livello, con un occhio 
puntato al divertimento e l'altro alla 
riflessione, una parte dedicata alla 
cultura e una all'evasione. Un pro­
gramma denso e articolato, insom­
ma, che ha suscitato interesse e ri­
scosso apprezzamenti. 

Nell'ambito della «Settimana», al 
Campo center di Aprilia, sede della 
manifestazione, sono state allestite 
tre mostre: la prima, «Civiltà friulana 
di ieri e di oggi», curata dalla regione 
Friuli-Venezia Giuha, dalla Filologi­
ca e da Friuli nel Mondo, che ripren­
deva in forma aggiornata e ristruttu­
rata la precedente rassegna presenta­
ta nel 1980 a Villa Manin di Passaria-

II presidente di Friuli nel Mondo, sen. Mario Toros, si intrattiene con il vescovo, 
mons. Cariato e altre autorità. 

no e divenuta, in seguito, messaggio 
itinerante in tutti i paesi del mondo 
della cultura e della storia del Friuli; 
la seconda, di vini e prodotti tipici 
friulani, organizzata dalle comunità 
montane del Collio, delle Valli del 
Natisone e delle Valli del Torre; la 
terza, infine, una mostra storico- fo­
tografica dove, accanto a foto dell'e­
poca di Aprilia e del suo territorio, 
sono stati presentati interessanti do­
cumentari dell'Aeronautica militare 
tra cui un filmato sull'addestramento 
della Pattuglia acrobatica nazionale 
di stanza, come è noto, a Rivolto in 
provincia di Udine. 

La giornata di apertura della «Set­
timana» ha fatto registrare momenti 
di intensa partecipazione e di racco­
glimento: prima, nella chiesa di San 
Michele Arcangelo (patrono di Apri­
lia), nel corso della solenne Messa in 
suffragio dei pionieri celebrata dal 
friulano monsignor Pietro Cariato, 
vescovo di Palestrina e delegato alla 
pontificia commissione per l'arte sa­
cra; dopo, durante la cerimonia della 
deposizione di una corona al monu­
mento ai caduti. 

Il sindaco Pasquale Gallo ha quin­
di rivolto, a nome della città, il saluto 
alle autorità intervenute. Erano pre­
senti, oltre a numerosi parlamentari 
pontini, il senatore Mario Toros, pre­
sidente di Friuli nel Mondo, il vice­
presidente Renato Appi (anche in 
rappresentanza della Filologica), l'as­
sessore alla cultura della regione La­
zio, Teodoro Cutolo, il viceprefetto 
di Latina Elio Battisti, il consigliere 
d'ambasciata Luciano Dorotea, 
mons. Francesco Mocchiutti, Luigi 
Longo, direttore del servizio regiona­
le per l'emigrazione (che ha conse­
gnato al Fogolàr di Aprilia la ban­
diera della regione Friuli-Venezia 
Giulia e un messaggio dell'assessore 
all'emigrazione Vinicio Turello), 
nonché folte rappresentanze del Fo­
golàr di Latina con il presidente Et­
tore Scaini, e del Fogolàr di Roma 
con il presidente Adriano Degano e il 
segretario Antonio Sottile. 

A rappesentare le città capoluogo 
del Friuli c'erano, per Gorizia, il sin­
daco Antonio Scarano, per Udine 
l'assessore Giorgio Vello, per Porde­

none il vicesindaco Angelo Cozzari-
ni. Ad essi, in modo particolare, il 
sindaco Gallo ha detto: «La vostra 
presenza è l'ulteriore conferma dei 
profondi legami che uniscono la no­
stra terra al Friuli». 

Dopo la lettura dei telegrammi 
pervenuti da ogni parte (hanno invia­
to la loro adesione Fon. Andreotti, i 
presidenti della regione Friuli- Vene­
zia Giulia Biasutti e del consiglio re­
gionale Solimbergo, il presidente 
emerito di Friuli nel Mondo Ottavio 
Valerio, Fon. Mizzau presidente della 
Filologica, il presidente della provin­
cia di Latina Signore), è seguita la 
presentazione della mostra sulla Ci­
viltà friulana da parte del senatore 
Toros, il quale ha messo in evidenza 
come lo scopo della rassegna sia 
quello di difendere e valorizzare la 
cultura del Friuli e come essa costi­
tuisca una testimonianza insostituibi­
le per sollecitare le nuove generazioni 
e rinsaldare i rapporti tra friulani in 
patria e friulani nel mondo. 

La consegna dei diplomi alle fami­
glie dei pionieri si è svolta in un'at­
mosfera commossa di ricordi. Sono 
stati assegnati 58 diplomi, la maggior 
parte dei quali ritirati da figli e nipo­
ti; un piccolo numero, invece, è stato 
ritirato direttamente dai protagonisti 
di quell'autentica epopea che (fuori 
dalla retorica e al di là del giudizio 
storico) fu la bonifica dell'agro pon­
tino. Tra i testimoni diretti di quel 
periodo citiamo, per tutti, Riccardo 
Tosolini, singolare figura di pioniere, 
al quale il Fogolàr di Aprilia, oltre al 
diploma, ha dato l'incarico speciale 
di portare a Udine per consegnar­
la nelle mani del presidente di Friuli 
nel Mondo — la targa ricordo di 
questa settimana friulana. Tosolini, 
nato nel 1910, lasciò con tutta la fa­
miglia il suo paese, Tricesimo, nel­
l'ottobre del 1932. Ma dopo appena 
tre anni di permanenza nell'agro 
pontino gli prese un «attacco di no­
stalgia» (cosi lui dice) e ritornò in 
Friuli; a Tricesimo, però, vide che 
non c'era nulla da fare e così, senza 
pensarci due volte, parti di nuovo 
in bicicletta - insieme con il fratello 
Settimio, alla volta di Littoria (Apri­
lia ancora non esisteva). Un viaggio 

L'intervento del presidente di Friuli nel Mondo, sen. Mario Toros, cfie ricorda i lega­
mi tra la terra madre e i friulani in tutte le nazioni dei cinque continenti. 

durato sei giorni. Da allora è rima­
sto, facendo ogni tanto lunghe peda­
late per tenersi in allenamento. Ma 
ha assicurato che, questa volta, a 
Udine tornerà in treno... 

Con Tosolini, bisognerebbe citare 
tutti gli altri protagonisti della nasci­
ta e della crescita di Aprilia: i Bene­
detti di Nimis, i Dri di Tricesimo, gli 
Infanti di Varmo. i Maiulini di Trivi-
gnano, i Miculan di Codroipo, gli 
Sclauzero di Bagnarla e cosi via, 
ognuno con la sua storia da raccon­
tare. 

Tra i protagonisti scomparsi, un 
commosso pensiero è andato a un'e­
semplare figura di donna e di pionie­
ra. Eugenia Baron Màrdero. alla 
quale nel 1983 fu assegnato il premio 
Giovanni da Udine per l'impegno 
profuso negli anni della bonifica e in 
quelli, altrettanto difficili, del dopo­
guerra. E con lei è stato ricordato il 
figlio Franco Màrdero. consigliere 
fondatore del Fogolàr di Aprilia. 

I canti suggestivi del coro «Cjaste-
lir» di Mereto di Tomba hanno con­
cluso la giornata inaugurale. La setti­
mana della friulanità è proseguita, 
nei giorni successivi, secondo il pro­
gramma stabilito, con concerti (del 
coro di Apriha, del gruppo apriliano 
dell'Agimus), degustazioni di prodot­
ti friulani, spettacoli folcloristici, in­
contri e dibattiti culturali. Da segna­
lare, nella giornata di mercoledì, l'in­
tervento dell'on. Paolo Micolini, pre­
sidente regionale della Coldiretti del 
Friuli-Venezia Giulia, che ha tenuto 
una conferenza sul tema «Problemi 
della trasformazione agraria nell'a­
gro pontino e nel Friuli» e, venerdì, 
la proiezione dei documentari «Con­
trolettura» (sull'arte, la storia e le 
tradizioni del Friuli) e «Prima pietra» 
(dedicato alla ricostruzione dopo le 
rovine del terremoto) del regista 
Marcello De Stefano, cui è seguita 
una conversazione dello stesso auto­
re. 

Sabato 19 luglio, giornata conclu­
siva della manifestazione, nella solita 
sala del Campo center addobbata a 
festa, c'è stato l'incontro tra il vice­
sindaco di Buia Giovanni Fabbro e il 
sindaco di Aprilia Pasquale Gallo. 
Un incontro all'insegna di un'amici­
zia che dura da dieci anni, dai tempi 
drammatici del terremoto in Friuli, 
quando Apriha ebbe modo di espri­
mere la propria solidarietà alla citta­
dina friulana inviando a Buia mate­
riale di prima necessità e una squadra 
di volontari. Al «grazie» del vicesin­
daco Fabbro, che riassumeva i senti­
menti di gratitudine della cittadinan­

za di Buia, il sindaco Gallo ha rispo­
sto: «Siamo noi che dobbiamo rin­
graziare i friulani per l'esernpio di te­
nacia, dignità e coraggio che ci han­
no sempre dato, anche nei momenti 
più difficili della loro storia». Infine, 
ad Aprilia che compie cinquant'anni, 
Fabbro ha voluto porgere, oltre ai 
ringraziamenti, gli auguri di Buia, 
«una città — ha spiegato — un po ' 
più vecchia, perché tre anni fa ne ha 
compiuti mille. Che Aprilia possa fe­
steggiare altrettanti!». 

Tra gli auguri, lo scambio di tar­
ghe e medaglie, i discorsi di commia­
to (brevi ma calorosi quelli del presi­
dente del Fogolàr di Aprilia, Cotterli, 
e del presidente del Fogolàr di Ro­
ma, Degano), i brindisi e gli arrive­
derci, si è conclusa la cerimonia. E 
dopo circa un'ora, passata piacevol­
mente grazie ai canti e alle danze del 
complesso folcloristico «Caprivese» 
di Gorizia, si concludeva anche la 
«Settimana friulana» di Aprilia. 

In sede di bilancio si possono fare 
due annotazioni. La prima, già ac­
cennata all'inizio, riguarda la parteci­
pazione, che non si è limitata solo ai 
friulani ma ha coinvolto le altre com­
ponenti regionali che formano il va­
riegato tessuto sociale di Aprilia. Si è 
avuta la conferma, insomma, che 
specialmente in queste città nuove, 
dove, per dirla in poche parole, esiste 
il comune ma nem esìste la comunità 
(perché di comunità ce ne sono pa­
recchie), il Fogolàr finisce per diven­
tare, in mancanza di altre forme as­
sociative regionali, l'unico punto di 
riferimento presso il quale chiunque 
può ritrovarsi e ritrovare le proprie 
radici. Questo spiega, ad esempio, 
perché al Fogolàr di Aprilia aderisca­
no simpatizzanti di origine veneta, o 
romagnola, o calabrese, o siciliana. 
Hanno semplicemente trovato il loro 
«fogolàr», senza aggettivi. 

La seconda annotazione riguarda 
il comportamento dei giovani, dei fi­
gli (o meglio: oggi sono i nipoti e i 
pronipoti) dei pionieri, dei primi abi­
tanti, se non proprio dei fondatori, 
delle città nuove. Si è visto che parte­
cipano con entusiasmo a questo tipo 
di manifestazioni, seguono con inte­
resse le cerimonie commemorative, 
osservano con curiosità e voglia di 
apprendere tutto ciò che parla della 
loro antica (e spesso mai conosciuta) 
terra di origine. 

Non c'è stata, insomma, quella 
«crisi di rigetto» (che pochi anni ad-
dieto sembrava inevitabile) della cul­
tura e delle tradizioni dei padri. E 
questo è un buon segno. 
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Una lettera del Fogolàr di Gran Bretagna 

«Made in Friuli» alla fiera di Bristol 
apre e chiude una garbata polemica 

Mario Toros con una lettera al «Messaggero Veneto» fa il punto sui rapporti 
tra «Friuli nel mondo» e la Camera di Conunercio di Udine nella convinzione 

che U processo economico cammina a pari passo con il progresso culturale 

La Camera di Commercio di 
Udine continua la sua cam­
pagna promozionale del 
«Made in Friuli» intesa a 

far conoscere al mondo tutti i segreti 
e non della produzione tipica friula­
na. Nel mese scorso uno stand dei 
prodotti enogastronomici ha fatto 
storia alla fiera internazionale di 
Bristol in Inghilterra, dove sono so­
liti fare la parte del leone i vini di 
Francia. Questa volta anche i vini 
friulani, assieme ai biscotti, al miele 
al prosciutto e persino alla polenta, 
hanno fatto la loro buona parte. La 
fiera è rimasta aperta per una decina 
di giorni ed ha avuto migliaia di visi­
tatori. Dopo i contatti degli opera­
tori commerciali si può dire che tut­
ta la città di Bristol sia passata da­
vanti allo stand del «Made in Friuli» 
regolarmente «in coda» come è nella 
tradizione britannica. Siccome nel 
prezzo del biglietto d'ingresso c'era 
anche il buono per gli assaggi si con­
ta che oltre un migliaio di bottiglie 
friulane siano state sturate a Bristol, 
facendo gara con i vini francesi 
trionfalmente trasportati al quartie­
re fieristico con barche che hanno ri­
salito il fiume sino al porto. 

Lo stand della Camera di Com­
mercio di Udine e stato visitato an­
che da numerosi componenti dei Fo­
golàrs di Londra e Halifax. 

Il presidente del Fogolàr di Lon­
dra, Lorenzo Corincigh, dopo la 
manifestazione di Bristol ha inviato 
a Mario Toros, presidente di «Friuli 
nel Mondo», a Gianni Bravo, presi­
dente della Camera di Commercio e 
al giornale «Messaggero Veneto» 
questa lettera: 

«Il Fogolàr di Gran Bretagna si 
congratula con Bravo e la Camera di 
Commercio di Udine e con il Made in 
Friuli per il recente successo alla fiera 
enogastronomica di Bristol. 

Mi meraviglio e sono alquanto ad­
dolorato che nessuno di voi abbia con-
sielerato dì portare a nostra conoscen­
za un fatto così importante. Se consi­
deriamo che fra il friulani nel Regno 
Unito e particolarmente a Londra e 
nei maggiori centri sì contano impor­
tanti esponenti elella ìnelustria alber­
ghiera, maitre d'hotels chefs e altri, i 
quali, nem solo sono inleressati in lut­
to quello che è friulano, ma pure po­
trebbero essere di aiuto al Friuli in 
quello che è culinare. 

Per questa vostra mancanza non 
avete nemmeno la scusa dell'ignoran­
za, in quanto l'Ente "Friuli nel Mon­
do" è ben conosciuto e eiisposto a da­
re informazioni a coloro che le richie­
dono. 

Ma, come spesso avviene, se siete 
del parere che noi friulani emigrati 
nem contiamo per niente e che il no­
stro aiuto nem ha alcun valore, vi con­
siglio di ignorare questa mia lettera». 

Gianni Bravo ha cosi risposto: 
«In relazione alla Sua lettera del 

29 luglio e.a. pervenutami il 18 ago­
sto scorso, riguardante la partecipa­
zione di questa Camera di Commer­
cio alla Fiera Internazionale Enoga­
stronomica di Bristol, nel mentre La 
ringrazio per le Sue congratulazioni, 
mi preme rappresentarLe che per la 
Camera di Commercio di Udine gli 
emigrati friulani hanno sempre rap­
presentato un valido punto di riferi­
mento all'estero, per cui non è che 
avessimo ignorato il Fogolàr Furlan 
da Ella validamente rappresentato in 
Gran Bretagna, ma lo specìfico moti­
vo per il quale nem l'abbiamo preven­
tivamente interpellata, è elovuto al 
fatto che siamo stati diffidati dall'En-

Gianni Bravo. 

te Friuli nel Mondo a coinvolgere le 
strutture del Fogolàr Furlans nelle 
nostre iniziative promozionali. 

Ecco pertanto, egregio signor Co­
rincigh, la .spiegazione del nostro 
comportamento. 

In via personale, mi preme anche 
ìnformarLa che durante U mio sog­
giorno a Bristol e a Lemdra ho cerca­
to di cemtattarLa telefonicamente di­
verse volle, al numero che Ella aveva 
indicalo, ma non mi è stato possibile 
trovarLa. 

Dispiaciuto anche per questo fatto, 
voglia gradire i miei migliori saluti». 

Alla lettera di Bravo pubblicata 
dal «Messaggero Veneto» ha fatto 
seguito questo intervento di Mario 
Toros: 

«Egregio direttore, 
con.senta anche a me di precisare 

alcuni aspetti tutt'cdtro che seconeleirl 
circa la lettera pubblicata dell suo 
giornale, il 25 agosto, e inviatale dal­
l'amico Gianni Bravo presidente della 
Camera di commercio di Udine. Let­
tera che mi ha .sorpreso e amareggia­
to per le affermaziemi .sui rapporti tra 
l'ente Friuli nel Memelo e l'ente came­
rale udinese, reipportì .sanciti ufficial­
mente da una precisa delega a due ri­
spettivi funzionari, tra i quali c'è .sem­
pre stata armonia e concordanza di 
interventi. 

Nessuno, e mi sia permesso metter­
mi in prima persona per la respemsei-
bilità che mi sono assunto, ha mai 
"diffidalo" la Camera di cemimercio 
di Udine a prendere "contatti e coin­
volgere le strutture del Fogolàrs fur-

Medaglia d'oro 
per emigranti 

l.a Camera di Commercio di Udi­
ne ha bandito il concorso per asse-
};narc medaglie d'oro di benemeren­
za a lavoratori emigrati dal Friuli 
che si sono distinti all'estero. 

Le medaglie verranno assegnate 
con una dettagliata motivazione in 
occasione della Festa del lavoro che 
si svolgerà a Udine il prossimo an­
no. 

Le domande dovranno petó per­
venire alla Camera di Commercio di 
l dine (via Morpurgo 4) entro il 31 
ottobre p.v. con un curriculum del­
l'attività svolta, avallata da una pre­
sentazione dell'associazione italiana 
(Fogolàr o altro). 

Mario Toros. 

lans" nelle .sue iniziative promoziona­
li. Tale eiffermazione è, per il nostro 
ente, impen.sabile e falsa: einzi, tutte 
le volle che si è presentata l'occasio­
ne, eibbieimo non soltanto collaborato, 
ma anche sollecitato ì nostri sodalizi 
a partecipare alle manifestaziemi del­
la Camera di commercio, ritenendole 
utili a una conoscenza più ampia del 
nostro Friuli. E non so come spiegare 
l'affermazione del presielente Gianni 
Bravo, non es.sendoci mai slati equi­
voci sul nostro operare, cem ruoli e fi­
nalità che ambedue abbiamo .sempre 
cemcordato e rispettato. 

Del resto, il presidente elella Came­
ra di commercio di Udine, nella per-
.sona di Gianni Bravo, fa parte del no­
stro consiglio di amministrazione e 
proprio nell'ultima seeluta (26 luglio 
19H6) ha espres.so tutta la .sua dispo­
nibilità tra i due enti, nella cemvinzio-
ne che il processo economico cammi­
na cem il progresso culturale. Io stes­
so ho ringraziato per questa sua par-
tecipeizieme ed nostro lavoro, con l'ef-
ferla dì altreltanza collaborazieme eia 
parie nostra, nel rispetto elelle nostre 
diverse competenze che pos.semo .sem­
pre trovare alcuni punti d'incontro di 
grande utilità. Abbiamo, di più, .sem­
pre confermata l'autonomia dei sin­
goli Fogolàrs nelle loro iniziative e la 
prova è quanto si sta preparando tra 
Camera di commercio udinese e Fo­
golàrs del Belgio e della Lemibardia. 

Sono certo che quanto affermato 
eial presidente e amico Bravo sarà 
chiarito in qualche modo, per una re­
ciproca e positiva continuità di reip-
porti, finalizzati .sempre allo sviluppo 
culturale ed economico elei Friuli in 
cei.sa e nel memdo». 

La corrispondenza intercorsa «do­
po Bristol» conferma come «Friuli 
nel Mondo» e Camera di Commer­
cio di Udine operino nel pieno ri­
spetto delle finalità istituzionali co­
me — viene confermato ancora una 
volta — l'autonomia di tutti i Fogo­
làrs. 

Ed è proprio nel segno della fiera 
di Bristol che pare conseguente un 
brindisi «alla friulana» come è tradi­
zione fra amici di sempre. Bravo ha, 
infatti, accolto con soddisfazione le 
precisazioni di Toros, che «ci vole­
vano — ha sottolineato il presidente 
dell'ente camerale — per numerosi 
componenti di Fogolàrs all'estero 
che pretendevano e pretendono che 
il rapporto tra la Camera di Com­
mercio e loro sia diretto e di colla­
borazione operativa». 

Direttivi del Fc^olàr 
W i n n i p e g - Nella sede del Fogolàr furlan di Winnipeg, nel Manito­
ba, si sono svolte le nuove elezioni dei responsabili del sodalizio. I risul­
tali hanno indicato le seguenti persone: presidente, Ermenegildo Di 
Biaggio; vicepresidente, Attilio Venuto; segretaria, Roberta Novel; teso­
riera, Gabriella Condello; relazioni pubbliche, Fulvio Danvani; diretto­
re dei lavori, Vittorio Dal Cin; direttore sociale, Amedeo Capone; assi-
stenle direttore sociale, Domenico De Luca; revisori dei conti, Giacomo 
Dal Cin e Costante Capocchin; coordinatore dei giovani, Anna Maria 
Topazzini. A tutti, il nostro augurio di sempre maggiori successi. 

B a r q u i s i n r i e t O - Alla fine dello scorso maggio i soci del Fogolàr del 
centro venezuelano hanno eletto in assemblea ordinaria il loro consiglio 
direttivo per il biennio 1986-1987, con queste persone; presidente, ing. 
Glauco De Filippo; vicepresidente, Arduino Blarasin; segretario, dott. 
Claudio Cedolin; tesoriere, Ferruccio Salvador; consiglieri, Attilio Zuc-
co. Ermanno De Marco, Francesco Armellini, Arnoldo Merlo e ing. 
Enrico Han. Buon lavoro, amici, e tante fruttuose soddisfazioni. 

V i l l a G e S S e l - in Argentina e precisamente a Villa Gessel il Fogo­
làr furlan ha rinnovato il suo consiglio direttivo, eleggendo alle respon­
sabilità dirette di gestione e iniziative del sodalizio questi soci: presiden­
te. Ibi A. Mecchia; vice presidente, Eliseo Stocco; segretario. Graziano 
Pavan; vicesegretario, Irene de Licio de Pavan; tesoriere, Ezio Favetta; 
vicelesoriere. Romeo Casasola; consiglieri: Oscar Della Savia, Pedro 
Malliussi, Miguel A. Casasola, Claudio Casasola, Nilo Sedran, Norber­
to Pavan e supplenti: Juan Cocciani e Mario Fratte. Facciamo a tutti i 
nostri migliori auguri di buon lavoro e di successo. 

F i o r e n d o V a r e l a - Ancora un altro Fogolàr furlan dell'Argenti­
na e precisamente quello di Florencio Varela ha riunito l'assemblea dei 
suoi oltre duecento soci per l'elezione del direttivo e le cariche sono sta­
te cosi distribuite: Luigi Zanet, presidente; Luigi Sperandio, vicepresi­
dente; C'arlos Sperandio, segretario; Adriano Boccalon, vicesegretario; 
Celestino Battistella, tesoriere; consiglieri: Aldo Candoni, Santo Picci-
nin, Antonio Del Rizzo, Antonio Franzil, Santo Zanet, Giuseppe Za-
ghet; supplenti: Angelo Babuin, Riccardo Cargnello, Benvenuto Carne-
los e Ciiovanni Babuin; revisori dei conti: Elio Leita, Graziano Bocca­
lon e .1. Carlos Sanders. Con i nostri più vivi sentimenti di solidarietà e 
con molti auguri di buon lavoro. 

M o n t r e a l - Nella sua recente assemblea ordinaria dei soci, il Fogo­
làr furlan «Chino Ermacora» di Montreal (Canada) ha provveduto al­
l'elezione del nuovo consiglio direttivo che risulta composto dalle se­
guenti persone: Joe Mestroni, presidente; Giuseppe Ronco e Carlo Ta-
ciani, vicepresidenti; Gian Paolo Sassano, segretario; Walter Ninzatti, 
tesoriere; Aldo Chiandussi, relazioni pubbliche; Tarcisio Gubiani, Betty 
Canton, Aldo Tonini, Bruno Tambosso e Lionello Francescutti, consi­
glieri. All'attivo e sempre entusiasta Fogolàr del Quebec, vanno i nostri 
più cordiali ricordi. 

L u g a n o - c i spiace che, per un involontario ritardo, l'elezione del 
nuovo consiglio compaia sul nostro mensile soltanto con questo nume­
ro: ce ne scusiamo e vogliamo credere di essere perdonati. Ecco le nuo­
ve responsabilità sociali: presidente, Giovanni Cucchiaro; vicepresiden­
te, (lino Driutti; segretaria. Maria Luisa Clocchiatti; cassiera, Nadia 
Menzi; consiglieri con incarichi specifici, Franco Clocchiatti, Orlando 
Gavin, Giuliano Marcon, Nicola Menzi e Seretti Matilde. Con tutta la 
solidarietà che ci lega da sempre al sodalizio di Lugano, al nuovo consi­
glio e ai soci vanno i nostri migliori auguri di buon lavoro e tanfi suc­
cessi. 

C o p e n a g h e n - Con vìva soddisfazione e con altrettanto apprezza­
mento, ci piace pubblicare la nuova composizione del Consiglio Diretti­
vo del Fogolàr furlan di Copenaghen, a cui va tutta la nostra solidarietà 
per gli sforzi che fanno per tener in vita una fiamma di friulanità, con­
tro tutte le tentazioni di lasciar andare, con tanta speranza nel domani. 
I responsabili attuali sono: Antonio Rosa, presidente; Maria Hansen, 
segretaria; Luisella Cristofoli, cassiere; Umberto Londero, Sandra Odo-
rico, Valfrido Cristofoli e Angelo Giacomello. La presidenza onoraria è 
stata conferita alla sig.ra Pina Odorico. A tutti auguriamo tanto succes­
so nel loro lavoro. 

Una famiglia che siamo lieti di ricordare come un'amicizia clie ci è tanto cara: partita 
da San Daniele del Friuli 35 anni fa, risiede a Sudbury, Ontario, con i figli ormai affer­
mati. Nella foto i Buttazzoni con il seguente ordine, da sinistra: la sig.ra Pina, il figlio 
Domenico, laureato in legge all'Università di Windsor nello scorso aprile, il figlio An­
drea, laureato in legge all'Università di London nel 1984 e il sig. Luigi Buttazzoni, ca­
pofamiglia. A tutti va il nostro saluto più cordiale e i nostri auguri di ogni bene. 


